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[A noia mancanza nella terza Gaffa del 
Bando di S. M. del Popolo di quella Rcal 
Dominante , comecché fu opeta di DG.te- 
taco Ea-Planch , cagionò allo fgrazianffi- 
mo di lui figliuolo P. Clemente v Religio- 
fo Scotapio,quel trillo cumulo di fventu- 
re , chi effetti fono' di una ben lunga in- 
carcerazione , afpra tanto più , quanto el- 
la li è di un Innocente . Quelli, non. lap- 
piamo perchè, affidato oggi al noflrò deboi patrocinio-, pro- 
tende, che dopo la rigor ola proccefilrra, * la carcerazione di 
otto anuj fi dimoflri con qualche nnfira ifcri tiara., a fron- 
te ancora del Fifco , che reo k> vuole, o reo la decanta , 
eh’ ei non folo non fu partecipe de' (locati fctceaencinq uà ta- 
luno , ina eiiauliu non intelligente nel furto.'). ile do- 
ta u >9434. Credendo forfè cosi , che eppalcfata:. la Tua in- 
nocenza ritorni a quel póflino flato di liberà, che il vero 
bene .formava de’ giorni Tuoi . Ei (be' ih il fuo cuore , noi 
crede invano, e noi, che le carte dellti fua inquifizioae ab- 
biamo. ofiervate y c' impegnaretno al maneggio della di- 
fefa con quel zelo dovuto ad un Innocente , per non.' incor- 
rere nella pena dagl* .Egizi fulminata ^Divideremo perciò là 
prefente Scrittura in due parti ; Nell» póma rapportando il 
latto fifcale , e le filiali idee, gli daremo tratto 'tratto lo 
rìfpolle ; nella feconda poi dimoflrecemo le nulii th degli at- 
ti, e U QOCUarieth delle depafiàoni. . fi t . , • . t 
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PRIMA. PARTE: 
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Si ejpone il Fatto colle Fifcali prefunzioni, 
alte quali Ji danno le dovute rifpojle . 




n e :» 


17;}. l'Illuftre Marchefe D.Carlo Danza , Prefidente 
_ allora del S.R.C. , e Delegato del Banco diS.Mariadel 
Popolo, in unione co’ contemporanei Governadori , determi- 
na ron la formazione di una terza Calia per commodo del 
publico nel Banco foddetto . E videfi immantinente , cono- 
sciutane la neceflitk , palare in eifetto la cola , col darne 
l’amminillrazione a D. Gaetano La-Planch , Cartiere che (ì 
era flato per lo addietro de’ pegni , noto abbaftanza e per 
la probità ed elimezza . Scorterò nullameno che diece anni 
eh' ci fu in tale gclofiflima carica impegnato , e confumato 
dalla non leggiera litiga nel 17 66. colpito venne da impro- 
vifo perrinace morbo apoplctico , che non folo il coftrinfe 
ad Ifgravarfi dal Tuo efercizio , ma ancora a refpirare aere 
più puro lungo le riviere della delizioia Mergellina. La for- 
cola lontananza del La-Planch , o qualche fofpetto di frode 
nella Cafsa , od il coflume, che vi i, od altro tale, mofse 
l' Avvocato D. Filippo Sabatini d’ Anfora , uno de' Governa- 
dori di quel tempo alla numerazione dell' amminiflrato pe- 
culio , e nel primo Sahato di Ottobre dello ftefso anno 
inafpettatamente chiamò da Mergellina il Ca(Tiere,a render 
prefente, ragione di quanto prerendeafi fare. Venne infatti, 
c per atto di filiale dovere vi venne ancora il noflro Clien- 
te . Cominciofli la contati , e prolungata quella fino ad ora 
di vefpro debilitò in maniera lo infelice D. Gaetano , che 
prefo da nuovo micidiale accidente fu di Infogno, che il con- 
duceflero, privo de'fenG, qual'era, nella fui refidenza. Tut 
to ciò non rimoffe il Sabbióni dalla incominciata azione, e 
folli tuendo in luogo del Padre il figlio, che a cafo, ivi pre- 
fente trovavafi , proflegul per allora a numerare la Calla . 
Nel corfo della numerazione coloro, che la regolavano fi ac- 
coderò non efcere in pofsa loro alcune chiavi di ua cafset- 
tino , in dove eran danari , e polife ripofle ; A qua- 
le oggetto ben due fiate fi Tpecfì al Cartiere il foftitu- 
to figlio , cui fi afsociò un deflinato ufficiai di quel Ban- 
co D. Domenico Bozzi . Non ricusò 1 ’ incarico il no- 
flro 



Aro Cliente, e folto cotal direttore eCtegui il comando; Ma 
il Genitore, al quale del •figlio era beo nota la piucchc tapina 
incfpcrtezza nel conteggiare , confìderandolo qual mal folli-- 
tuto in fuo luogo , ad adempire le parti fue , ricusò di 
con Tignare le inchiede chiavi, anzi nella feconda volta l'impo- 
fe, che condotti fi fufsero dal Delegato allora D.Carlo Paolet- 
ti,affm di appalefargl’ i giudi motivi della fua ripugnanza.il 
Lodevoli (fimo Minidro informato appieno della ragione che 
affideva al La-Planch, ordinò giuilamente che fi fofpendefsc la 
anni* per quello giorno, sì per la lontananza del Caldere, 
sì per la notte gii vicina . Interrotta quindi la numerazion 
della Calia , conofcer non fi potè fe mancante o per intie- 
ra ella fofse. . 

Dall' efserfi dunque il nodro Cliente trovato prefente col Pa- j 

drc nella contata, e dall’ efserfi portato dal Delegato Paolet- 
*i ne cava il Fifco la congettura d' intelligenza nella man- 
canza commefsa dal D. Gaetano La-Planch. » 

- ' . . I • 

S E pongali per poco mente in difsaminare 1' accidental pre- Rifpoihali# 
fenza del nodro Cliente all'interrotta numerazione, fi sfibrerà '"JJ] 
lenza dubbio la omeomeria del Fifco. Era ilP.Clementc ufei- |,{co. 
lo da’ Chiodri per afsnluto filial dovere , a fin di dare al Ge- 
nitore quegli allidui ajuri , de' quali ogni infermo Tempre da 
bitagnolo; onde permetter non potea,chc dovendo venire da 
Mergellina in Napoli codui fedo , c privo della fua affiften- 
za venuto lo forfè sul dubbio di potergli qualche finidro 
per lo difagio del cammino avvenire; azion naturale, ed ac- 
cidentale tanto, che comunque fi guardi non è da fofpettar- 
ne il contrario , ma fe poi ciafcun interpretar la voglia a 
dìfvantaggio del P. Clemente La-Planch , c‘ indurremo a cre- 
dere , che fe il Willis avelie avuta la forte di fare oflcrva- 
zion nel capo di quedo tale , o lo avrebbe trovato diverta 
totalmente dagli altri , ovvero , ed è la fentenza ficura , 
avrebbe lafciato ferino di aver tenuto in mano una pinca 
da feme. Se il religiofiffimo Scolopio intelligenza non dicia- 
mo gii , ma la piò che menoma ombra di fofpetto aveflfe 
avuta della mancanza nella Cafsa, certo che quando Gaeta- 
no La-Planch tornato fe n' era a Mergellina , il medefimo 
fitto avrebbe puf egli , dappoiché non aflìdendo alla contati 
nè lui, nè il Padre, la Cafsa vieppiù numerar non potevafi, 
ed in confeguenza non farebbefi appelefata quella mancanza, 
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che Iu! rapendola, dove# ogni mezzo trovare per occultarla.' 
Non cos't avvenne però, mentre al folo cenno del Sabba- 
tini vi % intrattiene noa folo , ma fi porta ben due volte 
dal Padre per lo ricupero di quelle chiavi , mancavano , e 
non ottenendole da per se manifella al Governadore la pa- 
tema ripugnanza . Allocchi tenuto non era il coltro Clien- 
te per non edere nè fuddito del Sabbatici , nè ufficiale del 
Banco del Popolo. 

ILPer quante ricerche abbiam noi fatte, non cì è rìnfcito rin- 
venire il motrfvo della ripugnanza, che aver dovea ilP.Cle- 
mente di conferirfi da Paoletti, cui non pregò far fofpende- 
re la contati, ma narraronft femplicemente della ripugnanza 
le caule. Crede però il Fifco,che fìa indizio quello d’intclli- 

J enza della mancanza , che fe £ fu(se dal Clientolo noftro 
iputa,da per se nella prima volta farebbe andato dal Delegato 
per impetrare, che vieppiù numerata non fuflcG la Cada , 
lenza afpettare dal Padre i comandi ; ed a tutto ciò vi fi 
aggiunga di grazia la circoltanza , che unito col figlio lì 
portò anche 1' Ufficiale Bozzi ; Perchè dunque non ha inte- 
fo il Fifco coflui , dal quale avreffimo faputo , fe in quel 
•frattempo il Padre , e'1 figlio fecoloro da parte parlarono , 
di ciafcuno i movimenti del volto avreflimo iateft , delle 
membra i gedi , cofe tutte , che ci avrebbono dati argo- 
menti da prefumere intelligenza , quale fe fi voglia credere 
nel P. Clemente , arguir Jevefi ancora neU’Ulficiale Bozzi . 
Saredimo importuni, volendo a villa di una Suprema Giunta 
dotata di fina logica, impegnarci a dimodrare la incocrenza 
di tal congettura,oadir meglio di tal ben inventata arguzia, 
incapace di effer ricevuta nella ferie ti de'Giudizj, ove fi trat- 
ta della fama , e della liberti del Cittadino ; Non fon que- 
fli numerabili tra que’ teoremi, che folo abbraccia la pruo- 
va giudiziaria per dimodrazioni del fallo : Argante nrum eft 
per ejuod rei coarguitur certioribus argumentit , Ó" magit fir- 
ma fufpicione. Riconofciuta intanto la infuQìllcnza di que (la 
primo indicio ritorniamo donde fiam dipartiti. 

§.1I. Q^Enza punto alterarfi quel primiero metodo, tenuto circi 
U la pratica direzione delle cofe del Banco, videfi tutto 
rimaner placidamente nello dato primiero. Avvenuta però 
l’appartaziooe di D. Gennaro Grazioli, Razionale del Banco, 
c della nolira Cittk, principioffi novellamente a cigolare qualche 

man- 
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mancanza nella Carta del La-Planch . Che perciò arre flato 
venne nell' appartamento fuperiore della Cala nel Banco, len- 
za erter ri mollo dall'impiego , affidandoli la di lui' cuflodia 
a D. Giufcppe Bagniolo , imponendofegli ritenerlo con fe- 
gretezza, non permettendogli il parlare nemmeno colla Tua 
propria moglie, e figlio. In quello frattempo porraronfì nel- 
la Camera del P. De Caro anche dell' Ordine delle Scuole 
Pie, e commorante nel Collegio alla Duchefca quattro fac- > 
chctti di fcritture, che furon nafcofle in un bauflo di quel 
Religiofo , Confeflore del Cartiere . Da che prefutncfi , che 
tenendo il La-Planch delle fcritture correfponfive ad dazio- 
ni di carta, quale attraiate avea di rifcuoterle , ed avendo- 
ne molte nella cala fua trafportate , fi dafle alla di lui fe- 
conda moglie D. Carmina Gaeta aggio di appropriacene , 
prefumendo il Fifco ancora edere il numero di tali fcrittu- 
re da quella Donna appropriateli oltre modo ecccrtivo , dap- * 
poicchc nelle prime turbolenze del Ranco la detta D.Carniina 
mercè le infinuazioni del Configlier Porcinari allora Gover- 
nadore, reflitul al Banco ifteflo quattro fàcchetti di Scrittu- 
re , che affolutamente preflb lei efiftevano ; e come fi andò 
a fofpcttare di averne delle altre, fi Itimù proprio a confc- 
guirne la reftiruzione col farla reflringere in Cala dello Scri- 
vano Fifcale Agoflino de Marino, benché ciò a nulla fufse 
giovato . Pretende dunque il Fifco , che il n offro Cliente 
abbia avura anche parte nella rrafugazion di quelle Scrittu- 
re , si per efsere figliaflro della Gaeta , e parente infieme 
del Ferraro, e di Brancacci , come per efserfi ritrovate alcu- 
ne di quelle in una bontà da biancheria, che la dcpolizione 
del P. De Caro, difse efser propria del noflro Cliente. 


A Dimoflrare quanto errato vada il Fifco nel prefumere, che *®***jjjj 
il P.Gemente abbia avuta parte nella trafugazione delle r, rcn j' f ,1 
fcritture , balla riferire l’indole delia Gaeta, avvezza fem- Fifco per I* 
prc a beneficare i nipoti , deludendone il figliaflro , come 
l’unico fuo oggetto odiofo , con cui mai nè punto nè poco gaiiooc. 
s’ indulse a far lega, o trattare. 

Ed infatti colle! come Donna allontanar non fi volle dall' im- 


percettibile collumc , che ritengon tutte le marrigne in ef- 
fere le principali nimiche de’ figliuoli del marito , e tirarli 
addofso anch'ella il frizzante detto di Ovidio nelle fue M*~ 
tara, Lib. a. Lurida Privi gnis nafeent aconiti Noverca:. 
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Odio fi é quello cnranto nmverQlc nel cuore delle madri-- 
goe, che fi repuu per un ooofueto prodotto dell' animo lo- 
ro , ed il crede la Legge non eft anim Jf. de inofficio/o re* 
/lamento, fomento di cantile tali funefH [concerti , che favo, 
rilcc li figliuoli eoo dargli libera la facoltà di etscntarfi dal* 
la cala patema , accordando loro fazione di aftringere il 
Padre alta prefazione degli alimenti. 

Povea pertanto precilamente il Fifco povere in tale Madri- 
gna una fi eroica virtù , amor tanto foprabooilante , che 
per beneficarlo, partecipandoli la trafilandone, avello proccurato 
di farlo profittare . Il P. Clemente La-Planch eoa D. Car- 
mina Gaeta in tale odiofiù c (tato, che non fi è contenu- 
to mai rrh 1" indifferenza (i) . 

Richiamar non fi può in dubbio , che le fcrittore non frano 
fiate trafugate dal Banco , e dall’ appartamento , ove derc- 

* nuto (lava il Cafliere, imperciocché chi avrebbe avuto ileo- 
raggio d' introdurle , e poi cifrarle dalla Cala del Vigilante 
Bagniolo in tempo , che tutto era in rigorosi diflàmina ? 
Onde dappertutto s' invigilava , e fe il folo introdurti dal 
Cafliere era fofpctto , molto più era perigliofo eftrarre fcrit- 
ture , ed in quattro fuccbetti . Ripeter tutto fi deve 
da D. Carmina Gaeta , che di quelle pofittata fe n’era nel 
precedente tempo della inabiliti di Gaetano La-PLanch, po- 
ne in ri (erba da che la vita del Marito pe' noti malori era 
in forfè . L’ amore intere dante di Di Carmina verfo la fa- 
miglia delle fue Nipoti , 1' abluzione di lei nella contrada 
della Nunciata nelle diloro poprie cafe , in un appartamen- 
to all' altro abitato da qne porte (fori , che li regoli erano 
di D. Carmina, fono argomenti ila farci credere , che il luo- 
go della confervazione delle trafugate fcrinurc fuffe la fiefla 
Cafa de i Brancaccio . Ed in fatti le fcritture fmon porta- 
te a confervare dal P. De Caro da D. Andrea Brancaccio , 
chi glielo avea anticipatamente pregato, benché in nome di 
D. Gaetano, il quale mai fe lo avea fogaato, dimoftrandolo 
1' iddio agire del D. Andrea , che nel fuffeguente giorno 
alla confegna fi riportò dal De Oro in nome di D. Carmi- 
na , a fare delle fcritture medefime una feelta . Dunque fe 
pia trafugate le avea la Gaeta , fe nafeofte in fua Ofa , 

per- 
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P 0 '. Parteciparlo dovei al di lei odiofo figliaftro >Si 
a **» {* cfcluda ogni ombra di fofpetto coacro al P.Cle- 
! . n ^ e,,cr fi folo , che fe parte avea nella trafugazio- 

delle fcrmure, 0 lui lènza intelligenza del P. De Caro 
r ® v ® re bbe nafeofte , oppure lui le averebbe portate per 
“<Tgiiele nafeondere , e non già dal Brancaccio , che affitto 
noi conofcea il P.Anaflafio. 

De U» fteflo pefo è la prefunziooe , che ricavar fi vuole dall* 
eticrli alcuni nfcontn trovati nella Borea da Biancherie del 
Doitro Clemente , imperciocché mai hi coftui tifate ta- 
li borec , non adattandoli il coflume fuo a quello de’ Col- 
eghi , a cagion che la dilui biancheria non andava in bu- 
cato con quella della comunità . Non ha provato il Fifco , 
losche noi poteva , eflerfì mandata la Bona alla Madri- 
gna m un tempo profilino alla trafugazione , fioche fi pò- 
e e aimcn pcrfuppofto prefumere di averla mandata per ri- 
mettervi le carte da trafugare . Che forfè mancava altro 
commodo da riporle , oppure non potevafi quella rattrovare 
per mero accidente nella cafa della Madrigna? Il Detto de» 
f „ Caro è fi mal fornito, mancante, e difettofo nelle cir- 
^ nz< S c *ic affatto non merita fede. Le circoftanze,gli am* 
xninrcoijchc accompagnano il fatto devono effete al Giudice 
non pur troppo, acciocché poffo efiaminare «fattamente fe il 
etto del Deponente induca, o nò alcuna verità per crederti j/ó/a 
«fiatane prolate , net alili hghimis adminiculis c truffano - 
appratiatam milititi effe momenti certum «fi (i) . Altro non 
lece il nofiro Cliente , fe non fe chiamato dal fuo Ge- 
nitore li fii impollo di ferfi confignare dal P. Anafta» 
“ rt « «cattare , che gli diffe eflère dell’ Abbate 
Bel Vedere, quali in fotti ricevette in quattro Tacchetti li- 
gia , e fuggcliati , che fenza dubbio furon portati in mano 
*.,^* 3etano f**-Pfo“ch . U Fifco fiefio Io crede , benché da 
ciò ne arguifca poi un novello arto di occultazione , e tra- 
pazione, fondato inrieramenre fui dettq del Padre Anafta- 
°, per la ftragiudiziale depofiztone di cui gli ha dato anche 
i num itus . Quei Rdigiolo , nome , e carattere , che noi 

lappiamo fe veramente gli competa , depofe , che delle 
femore contenute ne quattro /aderti partati a Gaetana La- 
Plancb erafene fatta una /celta per varia notti , e ebe 

A $ por- 


(0 U&t IV. Codi de Teftib. 


> 


i 







Digiti^ed by Google 



porzione refiituita fi era a chi fpcttav* , e f altra tra fiata 
ntfeofla nel fuppegno della Cbiefa di detto Collegio . Se 
il Fifco accender voleva una ul Deposizione , iniqua io Te 
fteflà , e mendace , due neeeflàrie cofe dovea aCTolutamente 
provare , prima la notturna aflènza del P. Clemente dal 
Collegio della Duchefca , nonché la diluì dimoia nell' ap- 
partamento , ove detenuto era il Cafliere , e quindi collare 
il tempo , impiegato a folo a folo tea Padre , e figlio nel- 
la (celta delle Scritture , per trarne .poi la veriGmiglianza 
della deposizione del P. De Caro , Rettore in quel tempo 
del medesimo Collegio . La legge richiede fitta certi , ed 
incapaci di efser poni in controvuerfia ; Itgtt fic flatuum ut 
proba! tona tn rebus ctrtit , & minime controvtrfis . Dovea il 
Fifco Similmente far riconofcerc il luogo, di cui crede eSTerfi 
avvallilo a nafeondere le trafugate Scritture giuda la deposi- 
zione del P. AnaSbtfio. La foSfitca dunque della Chiefa visi- 
tar doveafi , mentre Demodene in parlando della necelli- 
tà della pruova conclude cosi (i) e/l igitur ncceffe pro- 
banti rr , vai figna demonflrare , en quibus aperiatur quei cre- 
dibile , vel decenti a , (J ver itati confona dicere , vel Tefiet 
adbibere . Il Fifco non ha dimodrato quei fegnì , che com- 
provar dovea col Giudizio de’ Periti , dunque non ha una 
prova abile dell' indizio , da cui defuraer vuole reità nel 
nodro Cliente. 

Colla narrativa di porzione del fitto, e colle rifpode a* vani 
indizi del Fifco , da' quali pretendeva mettere nella fetenza, 
del nodro Cliente la occultazione, e trafugazion delie fcrit- 
ture, abbiamo già squarciato il velo ai Talifmani , e Ge- 
roglifici della impodura . Padiamo ora ai terminar del fat- 
to con fmafcherarc 1 ’ altra idea Filiale, colla quale crede, 
aver partecipato il P. Clemente La-Planch de' docati 751 
3 9. per la invenzione delle polize, efidend predo di Lui. 

§. 111 , A Rredato Gaetano La-Planch nelle Cafe del Banco fi riduf- 
« pe’l doforc in tal cattivo flato di falute,chc di là a 
poco tempo fini di vivere . Pria di fi fatale accidente fi 
portò il figlio a visitare il Padre, anche per infinuazione de' 
Goveroadori di allora, affin di rilevarsi come il (atto paflà- 
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va , e per fapere fc mai rivenir G potertero altre fcritturc 
del Banco . In rate rincontro Gaetano La-Planch diede 
al figlio alcune carte lardandoli in liberth di rifcuotcr- 
fi , per quanto gli forte flato polii bile , alcune fomme in 
quelle contenute , giacchi! era danajo tutto a lui appar- 
tenente. Ricevute quelle tali fcritture fen ritornò nel proprio 
Collegio, ove ofcervandole vide efsere rici vi , e dichiarazio- 
ni di particolari pedone , che coflituivanfi debitrici di fuo 
Padre , dopo la di cui morte avvenuta di li a poco tempo, 
volendo rifcuotcrc i crediti fuoi venne arredato , e porto in 
un carcere , in dove giace da ormai ott' anni . Ciò fola 
colle rapportate giò dileguate prefunzioni è (lata ballante per 
fargli Icrivere contro la rubrica De fubrrafliane , dolofa oc- 
nlratione , ac eao&ione variarum apocomm ut fupra di Ho 
Banco Santi* Mari et dei Popolo fnrotarum in fumma ducato- 
rum 19434. contro fttbjcriptot rubricato* , & re f peti u P.CIe- 
tnentis Lo-Plancb in fummo ducotorum 75 1. , & affem 39. 

Due cofe il Fifco difegna , e pone in campo con quella rubri- 
ca, colla prima la intelligenza nella trapazione , nella do- 
lefa occultazione , e nell* efazione delle varie polize rubia- 
te nella fumma di docati 19434. f-»t* tutti e quattro 
i Carcerati Ferrato , i due di Brancaccio , ed il P. Clemen- 
te La-Planch ; Colla feconda lo approfitto , che Ubbia fat- 
to il nortro Cliente, di docati 751., e 39* cioè dall’intie- 
ro de i ridenti docati 19431.. 


S E fin ora fquittinato abbiam le poco adattate prove , che Tena'.riij». 
corrifpondono alla indicazion del delitto, ora piò che mai 
erta minar dovremmo le altre', clte la confumazion del de- U quale li 

litro illelTo dovrebbero appagare . Non è da porfi in dub- <bn»«trj u 

bio , che qualunque poliza, i Cafficri de’ Ranghi ricevono 
pcr Rifcontri , deve onninamente efler notata in un de i c* timo per 
Libbri Bancali, denominato da loro introito di cada, affin- 
che fappiafi in ogni tempo con qual maniera dalla carta il nicUigtnu 
danaro fi furti: efatto , e qual furti: l’introito foflituitovi per nella nun- 
pareggiare . Lo è anche certiflìmo , che ciafchedun Rifcon- £"u‘’(So6c- 
tro vicn con qualche cifra contrafegnaro , per cui il Fifco t o , che li 

ha fatta concludentirtima pruova , che coti da Gaetano La- fl "° • 

Planck con impreteribile ufanza veniva praticato. Dal rifcon- 
trare ) libri d Introito dunque ha capito il Fifco la quan- 
tità de rifcontri , che il La-l’lanch ricevuti avea da molti 
A 5 anni, 



anni , feri za che poi n« averte dal Corrifpondenre Banco ri. 
«irato il danaro, e feoza che rinveniti fi flirterò nella Carta; 
Fallò quivi a praticare piò che cfiatta diligenza per li Ban- 
chi tutti col difegno d individuare fé qualche mano parti- 
colare fe gli averte rifcolft . Infatti dice aver trovato 550. po- 
li ze efatte non col confueto coftume di rifeontrazione , ma 
nella maniera con cui fi rifeote da’ particolari il danaro da' 
Banchi , in ciafcun delle quali cflervi quel fegno , che la 
cifra del La-Planch indicava colla foferizione poi nell' Orlo 
inferiore de i Brancacci , e Ferrara . In quelle 550. polire 
non vi ò firma , non carattere confueto a fcriverft dal no 
ftro Cliente , locchc affermar noi potranno i fuhalterni 
noftri inquifitori , cui fi è data la voglia di fcrivere quella 
inetta rubrìca. Il Fifco ha provato, che il danaro, rifeortb 
da quelle polize, Ha andato tutto in beneficio de' Brancacci, 
c Ferrara, i quali anche han coramella fai fi ti giuda le Te. 
fìimonianze de Notaj , che tante lor firme autenticarono, 
nè quelli nominano aver con altri trattato , fe non fe eoa 
Ferrara , ed i Brancacci . Il Fifco ci manifefta le maniere 
colle quali fi hanno efatto cofloro il danaro dal Banco , e 
per mezzo di chi , nel qual taccheggio neppur per penfie- 
re vi fa, parte il nollro P.Clemente La-Planch. Dunque dal 
fin qui detto può la Giunta entrare nella credenza , che il 
aollro Cliente non abbia avuta alcuna parte nella dazione^ 
deducati 19434. ; . 


Si fi cono- 
terre ri «M> 
pria della 
preiuonoo 
della porteci 
pa7ion« daiP 
eflerD ,1 P. 

Cl«nc#ce ac« 

roaiW^aato 
col **# Jorio. 


L E tante minuzie, e frivolezze, cui dobbiamo «(sere attaccati 
in tal procedura , ci han fatto dare in forfè per qualche 
tempo nell' intraprendere tal difefa, fulla tema di non averci 
a ri falciare co’ fubalterni inquisitori. Rifolvemmo alla per- 
fine di si , difender dovendo chi ne' teneri anni nortri ci 
fu Maedro . Per avere il P. de Caro depullo , che nell’ Ot- 
tobre dell' anno 17 66. modrò il noftro Cliente una fede di 
credito ad un (ai P.Agodino Frafca di quell'ordine ideilo, 
e che il P. Jorio con cui si accompagnava avea molto da- 
najo, ne han tratto i fuoi fubalterni gli indie) della partici* 
pazione del danaro rubato al Banco, fervendone il monitut col 
fegueute interrogatorio . E cm effetto fi vide, et* fi era ap* 
profetato di porzione del danaro ruttato al Banco J addetto , 
mentre eie effendo ejjo principsl deponente un Frate povero 
« mt/eratUe , e non avendo modo da J pendere , fi vide nelt 


autunno deir anno J j66. infieme eoi P. Michele Jòrio , '/*> ia- 
* tr ìnfero amico /pendere y e profondare gran danaro y e ’Ì detto.. 
Padre Jorio con varie dobbU y perché partecipato ave a dei ft* r - r 
irò Juddcrto. ' • * • . • • r *: .. 

Da tutt' i prarici criminali abbiamo apparato , che il mtuittn 
allora dar fi ptiò, quando coda pienamente al Fifco quelche 
-il reo occultarsi dira collare al Fifco dalla depofizione lira- 
giudiziale del P. 1>? Caro, il quale depone de auditu y t que- 
lla vale tanto , quanto ce lo dimollra Anzone (t) De auditu 
bene proferì tejlinnnium , ut in contradibus , (S" chini, irioni- 
bus: dicendo: Ei>o and rjì coi ita contrdhentcs : Alta auttm 
de auditu refìimomo non creditur ut de re principali {idem 
Judici faciat , ut fi dico , audivi illum diccntem fi vidiffe 
eum , dieitur cnim quod endivie , non quid ita fit ;i e'Fraji- 
cefco Curdo con dirteli penna tratta quella materia nelle 
Tue allegazioni (2) . Dovrebbe!! perciò dar a quello fatto 
credenza contro il fenfo delle Leggi , e Dottori , ad un 
teflimonio Angolare , e non giurato , che depone de auditu ? 
Ma pur una volta per poco meniamola buona al Fifco, ri- 
ferbandoci di cflàminare folo la forza del detto. Indubitabi- 
le, rritiflima è la malfima che chi agifee , agifee per qual- 
che fine, qual fine dovette efTere quello del P. Clemente , 
mortrando al P. Agoftino Frafca la fede di credito? Di iar 
pompa forfè, ed appalefarfi per uom denarofo? Ma ciò lo 
c inverofimile , o a dir meglio imponibile troppo , giacché 
era ancor frefea la mancanza nel Banco, e fi tenevan tutte 
le mire per rintracciare coloro , che vi averterò avuta par- 
te. Se fedele fufle fiata la depofizione del De Ciro, e non 
un fogno d'infermo, qual era, ci avrebbe detto pur' egli , 
ed il rincontro in cui il Teppe , e la occafione per cui il 
P. Clemente al P. Frafca il dille , quel Frafca, che effondo 
in vita, non fu dal Fifco ertaminato per averfi il comedo. 

Due cofe deporto avea l’Anartafia, la fede di credito in mano 
al nollro Cliente , ed il danaro che col P. Jorio nell' Ot- 
tobre del 17 66. fpcndcvafi , sulla quale feconda parte il 
Fifco ha effeminato quattro fratelli laici di quel Collegio , 
il detto de'quali rapportiamo per dimortrarne dappoi la infuf- 

A 6 fiften- 


(l) In funi, de tefl. ». 24. 

..(j) Cure, in Alteg. Jìu trac, de te/i. dep. de aud. 
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fi (lenza „ Occorrendomi pure aggiugnere per chiarezza del- 
' U venti , che tra detto P. La-Planch , c cennato P. Jorio 
„ vi paflava della tlrctta amicizia , e confidenza , continuata- 
„ mente uTcivano uniti , caminando per quella Città , andan- 
„ do io varie coDverfazioni , e fpefTo barattando danaro più 
„ di quello, che lo flato religiofo poteva “ . Chi favio Giu- 
dice non vede bene eflerfeli imboccati a bella polla tai det- 
ti, imperciocché come faper poreano quello aggivafi da co- 
floro per Napoli ? Cole fon tutte quelle , che ci fan crede- 
re, e confcfTare la innocenza del P. Clemente, la quale de- 
ve neccflariamente muovere l' animo della Suprema Giunta 
a donargli quella libertà, che con ragione ei chiede. Ma fe 
ciò fi appalefa colla confutazione della figura fifcale , viep- 
più fi manifeflcrà rapportandoli le nullità degli atti. 



PAR- 
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PARTE SECONDA; : 

Si (/pongono le Nullità di Ordine, 
e di Giujiida. 

§. I. T)F.r dimoftrare ad evidenza, che gli atti Gan nulli ■* p r jr» a nullità 
X fcritre eflendo le depofizioni de’ Demarchi, fa duopo fi dominano 
premettere il carattere, che eglino han follenuto nel princi- p" 
pio della inquifizione del noftro P. Clemente. E ad appaio- U]"**** J* 
fare la cagione, per cui di quel carattere s’ invertirono , bi- mirto , che 
fogna ancora recare in mezzo il principio della inquilino- 
ne iftefsa . ^ nel 

L'unico feopo di D. Gaetano La- Piaceli fu Tempre foccorrcre gliGiuditio. 
amici nelle llrettezze loro, ed indigenze. Gennaro de Mar- 
co, padre de’ Teffiraonj, ricorrea Tempre alla beneficenza di 
lui, e feco in una, e forfè in talune altre fiate il fecero fi- 1 
utilmente due fuoi figliuoli, Gaetano, e Giovanbattifla. Tut- 
to ebbe incominciamento, priacchè il La-Planch afsunto fuf- 
fe alla terza cafsa del Banco , nel qual tempo ancora lo 
cautelava con biglietto eguale a quello, che efcendo caffiere 
gli era foliro fare. Al numero de’ più palmato il La-Planch, 
il figlio rifeuoter voleva il fuo , in forza di que' bigliet- 
ti , che il Padre lafciati gli avea . Ma come il debbitore 

Donec occipiti , ofcularur manrnn doniti , & in promi/fionibuc 
bnm'tliat vocem fu am , oi in tempore redditionis poflulobio 
t empiti, & lotfuerur verbo ned ti , Ò" murmunttìonis (i), per- 
ciò a’ Demarchi la foddis fazione chiedendoli del debito, una 
denuncia ne fu la rifpofla . A fieri rotto innanzi al Signor 
Configliere D.Gennaro l’aliante, che il P.Clcmente non folo 
mofira va i polifmi del Banco , ma che fe n’efligeva lcrifpettive 
lor Tornine, per cui vennegli ordinato darne pruova alFifca 
Quelli adupt^ue, dimenticandoli della prima rifpofla al credi- 
tore refi, d» non volerne cioè cofa alcuna fapere, volonta- 
riamente, e feoza più inchiede, fi portarono dallo Scolopio alla 
Duchefca ad offrire il pagamento con qualche rilafcio , non 
che con qualche refpiro. 

Era il debbito loro di ducati pi., e grana 88. de’ quali offri- 


(i) Ecci. cop.-ip. 





rono foli ducati 40. a carlini 1 0.1 al mefe-, per cui fcn di- 
flefe poli za bancale, la quale, come ritener doveali dal Cre- 
ditore, fecero trafori vere, con prendertene la dopia e con 
ritirarli anche i recivi. 

Avean di mira i debitori di ùr comparite reo 1 ’ innocente 
Scolopio , a cagion che ingarbogliate , e polle su fopra le 
cofe , del debito loro vieppiù non fi fufse parlata ; £ 
(caduta - la prima , e la feconda convenuta mefata non 
curarono puntualmente pagarle, affinchè chiedendoli dal Cre- 
ditore il dovuto, avellerò data al Fifco altra da loro cre- 
duta pruova , che in e flotto avvenne , perchè k quel rcli- 
giofo una pubblica efsecutivu (crituira uvea fatta, molto più 
addimandarne potea il pagamento in cfsecuzione di elsa. Gli 
biglietti iofiem co’ ricivi , e. copia delia poliz.i immante- 1 
ncnte furan portati al Signor Delegato, da cui ordinato ven- 
ne l'arreflo. * . 1. : ,ir r 1 r ■ ; 

Il non pagare il dovuto , la ida cagione fi fu dunque, che i 
Demarchi fi acquillafccro Tobbrobriofo carattere di Delatori, 
contentandoli di efser chiamati IratA-ebf, Appuntare;, StJtn- 
■narii miltttt . Nel vero lenfo quo' diccvanlì denuncianti , 
che alcune note informi cllibivauo al Giudice, additantino il 
delitto, c’1 delinquente, fenza che fufsero tenuti proporre lo 
-accufatorio libello f r].' I Demarchi non hao propoflo libel- 
lo, hanno al Giudice -portate le flore infirmi r o futr la po- 
liza, i ricivi, c biglietti, che dinotar credevano .il delitto, 

■e l delinquente.- Che perciò fe la Legge ol dichiara 'per de- 
latori i Demarchi , cofloro non pofsono in quello giudizio 
illefso far da tellimonj, ma fe con abbian fatto, per legit- 
tima confeguetm ne viene, che quelle depofizioni loro fian 
nulle, e molto più, perchè principali inquifiti ètti fono. 

La beneficenza , che a tali debitori ufi va Gaetano La-Planct* 
ricomperitela veniva .con afiuta fraudolente maniera di fur- 
to , come inavvedli lamento lo confermo • colle depofizioni , 
le parole delle quali qui fi rapportano (2) „ E perchè dee-' 

i) to fu cadi e re La-Planch, accorto non- era nel ritenerli le an- 

» ticipate fortune in tempo, feguivano delle fpartcbze-, perciò 


[i] L, Diva ff. de cuftod. reor. L. vult:^. l-ff. de mun. 

(S" ben. L.I. §. alt. ff. de Off. Prrtf. urb. — 

(0 Foi, 17 . ad 38 . voi. feq. Ut. A. . . . 
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„ detto fu mio Padre co’ detti limili mandati , avendo bilo- 
„ guo di danaro li elfiggeva dal Banco il danaro liberatoli 
„ unitamente con noi per le ceDnate caufe, per cui cfigendoli 
„ il fopraferitto danaro col fecondo mandato veniva a redar 
„ debitore al fopradetto La-Planch nella fomma anticipata „ . 
Ulpiano ci dì la vera caratteri dica di un tal procedere nel- 
la fi- 1 9. \V. VI, ff. de Furi. Qui rem pignori due, eamqut 
fubripit , furti aliione teneeur, Furtum autem rei pignorata , 
non tantum Domwus fune facete videtur ,* cum pcjjìdcnti cre- 
ditori aufert , veruni etiam fi eo tempore abfiulcrit , quo non 
pojfidebat . L’elfigcr di foppiatto aucl danaro, gii dapprima 
delegato al proprio Creditore, non è una aduzia bizzarra , ma 
altrettanto biafimevole , e vituperevole furto. Titolo, che 
ben fe gli adatta; Imperciocché credettero, e credono tutto- 
ra, colsi deponendo, che il denaro, dato loro da D. Gaeta- 
no la Planch , era per anticipazion di mefatc , c che ap- 
parteneva al Banco: perchè poi , fcadendo il dovuto paga- 
mento, procuravano edì altra maniera di erigerlo? Se que- 
llo allora foddisfatto l' avellerò al Banco , certo che oggi la 
mancanza nella terza Calla farebbe Data meno. Danqua 
anch’ edì fono rei di furto , per cui liberi non dovranno 
andare da pena. 

Nel corfo delle depofizioni fi leggono lcgucnti parole.,, E pai- 
„ chè efeguita la morte di detto fu caldere La-Planch , il di 
„ lui figlio nomato P. Clemente ci avea fiuto Pentire , che ci 
„ avrebbe redimite dette polife, fe in campio de’ ducati no- 
„ vantuno , e grana ottantotto , ce ne avellano pagati dotati 
„ quaranta . E non clTendolì da noi data congrua rilpolla, di- 
„ cendo tempre , che ci volevamo penfare , lo licito non ccf- 
„ lava d’ inquietarci con fuoi biglietti „. Tedimonianza tanto 
dal vero lontana , e tanto foggiata , quanto il Fifco idefso 
ha provato l’oppodo colla depofizione del nodro Cliente ac- 
cettata , colla quale fi dice : ,, Ci portammo col P. Jorio 
„ nella Chiefa di Caravaccio , avendoci trovato D ■ Gaetano 
„ Demarco, che li dava confermando, lo afpettammo, e disbri- 
„ gato lo parlai del fuddetto debito , che teneva col nomina- 
„ to mio Padre, in forza di cinque ricivi, attendenti a docaci 
„ novantuno , e grana ottantotto , affinché ci fulfiino tra noi 
„ convenuti , ma il fuddetto sulle prime rifpofe non volerne 
„ faper cola alcuna . Pafsati circa otto giorni poi il fuddetto 
„ D. Gaetano venne in Collegio, e mi difse , che fi voleva 



» convenire per tale debito , che voleva obligarfì con fuoi 
„ fratelli di pagarne un tanto al mefe Non è vero dunque, 
che il P. Clemcnre gli offerì il rìlafcio di docati 51., non 
gli ha mai fcritto (e non fe dopo la poliza , per cui chie- 
deva il pagamento ; Che perciò di quelle tali nulle depofi- 
zioni, pcrcfiò fatte da que’, che fono denuncianti, perché 
fatte da’ rei principali , perchè fatte contro al vero, n’efsa- 
mini la Suprema Giunta la forza , mentre palliamo noi 
alla feconda nullità. 

^.ll. T A procceftttra di otto anni del P. Clemente ci dava a 
-La credere cfserfi contro di lui ferini pi£t che di cento 
ben grofli volumi da fpaventare, e far tremare chiunque; 
1 efTiro della cofa però ha già perfuafo l'oppofìo. Confiflono 
tutt'i procefTt nella depofizione di lui, de’Demarchi , de' quat- 
tro fratelli Scolopj,ed in quella del P.Anadafio de Caro, nel 
monitui finalmente che dal Fifco fi è dato: fe procefTt dirfiL 
pofsono quelli, o tante cartacei.:, piene di nullità, fi dimo- 
ffrerà di leggieri ad ognuno, che fi farà a leggere le feguenti 
ragioni . 

Se graziola è la compagnia, deferitta dal Principe de Lirici 
nell arte fua poetica, tra l' agnello, e la Tigre, tra l’uccel- 
lo, c 1 ferpente , lo è molto più negli atti lo accozzar, che 
fi è fatto delle depofizioni del Religiofò , c de' fratelli Sco* 
lopj ; ciafeun de’ quali interrogato sulla carcerazione del 
P. Clemente depofe cosi (1) : „ Mi ricordo molto bene , 
« thè in un giorno verfo la fine del mefe di Aprile nell' an- 
„ no 17159. efsendo ufeito nel dopo pranzo il detto La-Planch 
» da detto Collegio unitamente col P. Michele Jorio , incefi 
„ dire tra l’ ideili Rcligiofi, che detto La-Planch era (lato Car- 
li cerato, e portato alle carceri del Ponte di Tappia d’ordine 
„ del Signor Confisliere Pallante per caufa, che fi voleva an- 
n che complice nella mancanza ritrovata nella cafsa del Ban- 
^ co del Popolò; E mi ricordo parimenti , che in detta giorno 
„ efseguita detta carcerazione, dando io nel fuddetco Collegio 
„ vidi, che in cfso tornò il predetto P. Jorio tutto sbigottito, 
^ ed a dirittura fi coudufse nella propria fua Camera, da do- 
ri ve immediatamente lo vidi tifcire , e portati; nelle danze 

.1 dcl - 

( 1 ) Fot. 8 . ad 16. d. prof, inrir. Dcpo fratoni per la in- 
vcnxtoHc delle ferii tare j„ Camera del P.Attajiafto. 
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delle fafeine , 1 ocelli io vede fido, mofio da euri oliti mi con- 
,, dufli apprefso di detto P. Jorio per vedere cola faceva , del 
„ che ersendofene lo ftcfso accorto, ufc'i da detta danza dello 
„ fafeine , e conligrundomi alcune carte mi pregò di doverne* 
y , le coufervare, ed io avendomele ricevute vidi , eh. erano al 
„ numero di quattro, e lenza leggere me le conservai in una 
„ delle Taccile del mio Giamberghino , e nella fera di detto 
„ giorno, pafsate due della notte, dopo ceaa ftandodifeorrendo 
„ co’ fratelli Carlo Guadagno , Ferdinando Maietta , o Gio: 

„ Cangiano raccontai a’ medefnni il fatto, che in quel giorno 
„ mi era accaduto, unto che efibii da dentro della laccale ri- 
„ ferite quattro carte , ed avendofele prefe il fuddetto fratello 
„ Cangiano, e quelle fpiegate vidimo, ficcome vidi per aver- 
„ Jc lette, che erano due polife bancali, e per quanto polso 
„ ricordarmi una era di docati 40. , fottoferitta da due pedóne 
„ di nome de Marco, pagabile al fuddetto P. La-Planca, unal- 
„ tra era di dot 80. pagabile al fudetto P. Jorio da perfona , 
„ che non lì poteva intendere, perché non bene fi leggeva, © 
„ le altre due erano due mandati , o Sano polifmi del Banco 
„ del Popolo fopra 1 ’ Arrenda mento del Sale , e l altro fopra 
„ f Arrendamento del faponc, nou ricordandomi la fomma, ed. 
„ in teda di chi (lavavano , e sulla confuleraziooe , che dei* 
n to P. Clemente era flato carcerato , per caufa della mancau* 
„ za , come fopra citata nell* caflà dì detto fu Gaetano La- 
,, Plauch , e che tali fetitturo poteano appartenere a. detto Ban- 
„ co, cd e (fere pregiudiziali, fui configliato da' detti altri fra- 
n celli di dover fubito con (ignare dette carte al detto P.Jorio, 
n ed in fatti io nella mattina feguent© cosi feci., e quello fe 
„ li ricevè, e faci- tutto prefeote a detti fratelli» r 

Ci è convenuto rapportare l'intiero contrito della de poliamo© 
per farne cooofeere non folo la contrarietà eoa ■quella del R 
Pe Caro, tna ancora la inverofimiglianza diefla. Imperciocché 
volendoli da’ Subalterni far dire a' Tedi moni la cauta dell» 
carceraziooe del P. Clemente, fe gt imboccano le parole, di© 
in quel giorno iftefló feppero , che complice fi voleva nel- 
la mancanza, ritrovata nella Caflà del Banco del Popolo . 
Dio buono / Com’ è poflihilc , che allora carcerato , allora 
Je ne lippe la cauflà, altro tempo non paffandovi fe non fe 
di pochi momenti, di un carcerato noiperfafjpenodixafeuecef- 
fariamente occulte, e da occulta dir E quel che ci. reca pia 
meraviglia li è, che tutti c quattro quelli fratelli Scwapf 
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della fteffa maniera depongono , a cut le Leggi pur troppa 
badano. Adriano, refcrivendo a Vivio Varo: (i) Tu magit 
fcirt potes quanta fida bakcnda fit T efltbui , quia , (7 cujus 
d igni tata , à? cujui enifiimationii fine., & qui ftmpliùter vifi 
funt dietro : UTRUM UNUM , EUNDEMQUE MEDI- 
TATUM SERMONEM ATTULER1NT , AN AD E A, 

S ’JM INT ERROG ATERIS , ET TEMPORE PERI SI- 
ILIA RESPONDERINT . I Tellimonj nodri dicono rut- 
ti lo delio meditato di feorfo , del tempo della faputa caufa 
rendono inveroftmili rilpode , dunque nifsuna fede è da pre- 
darli a coftoro. 

Ci dìi fimilmente da rìdere la depofizione del P. De Caro , e 
fpecialmeoce la feguente parte . „ Nel mefe di Aprile dell’ 

„ anno ipd8., efsendo (lato detto P. Clemente fuori del Col- 
„ legio arredato nell'atto 1 , che andava accompagnato col fud- 
„ detto P. Jorio, feppi , che collui tutto sbigottito era in Col- 
* legio ritornato, e pretendeva, che il Fratello Giovanni Ago- 
,, ftino Jorio l’aveffe conferiate alcune carte, eh’ egli voleva 
„ dargli , dicendogli , che le furie andato a nafeondere nella 
„ danza delle falcine , il che non avendo voluto il fratello 
„ eseguire , eflb P. Jorio 1’ era andato in quella danza a na- 
„ feondere in un buco del muro, ficcome lo dodo Fratello Jo- 
„ rio lo avea veduto, il quale avendo quedo fatto comunica- 
„ to a tre altri Fratelli fuoi compagni , cioè al Fratello Fer- 
„ dinando Majetta, al Fratello Carlo Guadagni, ed al Fratel- 
„ lo Anodino Cangiano , modi codoro dalla curiofith , erano 
„ andati a vedere le fcritture fuddette , ed aveano trovate , 
„ eh' erano quattro di pertinenza di detto Banco del Popolo , 
„ e f aveano nello defso buco lafciate , dove a capo di altri 
„ giorni aveano veduto , che non piò elìdevano , avendo tut- 
„ to ciò faputo dal Fratello Guadagno “ . 

Da quedi tai detti vedano i Savj Giudici qual mai ne fufte data 
la tempra del fu P. De Caro, e come bene unificano le depo- 
fizioni de'Fratelli con queda . Poiché coloro dicono, che ritirato 
sbigottito il P. Jorio entrò nella propria Tua Camera, donde im- 
mediatamente ufeito nella danza fi portò delle fifeine, e qui- 
vi veduto dal Fratello Jorio lo pregò , condonandole alcu- 
ne carte di volercele confervare, quali fe le prefe, facendo- 
le la fera in refettorio otovare a Compagni . il P. De Ca- 
ro 


(i) Im 4 x. ff, de refi. 
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to poi dice, che, ritirato sbigottito il P.Jorio, dii Fratello 
Agodino Jorio pretendeva , che alcune carte confervate le 
avelse , volendocele dare con dirgli, che le tufcondefss nelle 
ftanze delle falcine , e non cfscndofi ciò voluto efeguire dal 
Fratello, egli le naicoie in un buco del muro, dellocchè ac- 
cortofeoe il detto Fratello Jorio, pillandolo a notizia dc'compa- 
gni laici vi lì portarono inficmc ad ofservarlc. Non fono dunque 
due poli totalmente oppodi quelle depofuioai,che da per fc 
flefse fi manifetlan per nulle: Il Tcftiroonio non foto perde la 
fede , e non induce la pruova giudiziale , qualunque volta in 
fe delso difetti, ma ancora lo delio avviene ogni fiata, che 
nell’elserfene ricevuto il detto non fianfi le folletumà adem- 
piute , che il dritto civile preferiva : J urisjur.tuJi reli- 
gione teflet prinfquam perbiicanr te/iimoniam , jamdudum ar- 
tieri precipitata (i) : e Baldo nella dcfsa legge ; Tejli ma 
jurato non ad b tieni r fida . in tutt i libri , di Zenocrate l’cf- 
fempio foto fi legge, cui gli A teme fi in qualunque teditno- 
nianza permifero il non predar giuramento . Se gl' luquilì- 
tori del noliroP.CIe mente quali altri Atcniefi novelli la de- 
pofizione Don giurata del P. De Caro menar volcflero buona, 
piegando noi la fronte, patteremo a parlar del wwtwvf, chfl 
forma la terza nullità. 

§.IIL 'HEr ben intendere il pelo delle giudifìcazloni del no* 
I dro Cliente , fa medieri limare nel più poflibile 
luminofo afpetto , e minutamente in tutte le fue parti la 
forza della pruova, che col mommi ci fa fapere ilFifco ac- 
quifera. 

Ncm fi può a patto alcun dubitare , che per lo interrogatorio 
colla particola monitus tre cofc aLolutamcntc richiedali!! , 
punibile il delitto , non confefso il reo, diffidenti , e legit- 
timi indizi (a) ; Collante fimilmente, e certidima efsendo 
la legai maflima , che come reo interrogar non fi pofsa il 
carcerato lenza gl’indizi legittimi, ricavandoli cosi la pruova 
dalla bocca del medefimo,per lo principio di Legge Afou fuut 
fumcnda arma de domo rei (3) . Locchc dal Filco facendoli 

P» 


(1) L. Vili. Cod. de refi. 

(2) Sanfel. dee. 16 3. 

(3) L. itimi: graie Cod. de refi . , Cod. de minore §. fer- 
menta ff. de quaft. 
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per confluenza ne viene la nullità, come ce lo dimoflra an- 
che l'idman in una douillima Tua allegazione. 

Importa la particola monitus, lenza difticultarfene, la tortura dell’ 
anima, cgual nientemeno alla tortura del corpo; e ficcome immune 
non fi andcrcbbe da mortale peccato, dando il tormento al 
corpo fenza indizi legittimi, del pari, e forfè più fc fenza 
indizi legittimi all' anima fc gli dalie la corda , come chia- 
ra tcllimonùnza cel rende l' Angelico S. Tomnufo fi),, di 
cui feguon le traccio Novarro (a), Soto (j), Guazzino (4), 
De Rofa(<), Scoppa (tf). 

\arj fono gl’ indizi , pe’ quali crede ilFifco aver data eoa ogni 
giuflizia la particola monirus al nottro Cliente , che dipin- 
tamente coi qui gli rapportarne . t. perchè a billette alla 
contata della cafsa . a. per la di lui andata dal Delegato 
Paolctti . 5. per lo rattrovamunto di. alcune fcritture nella 
ftu borza da biancherie, aggiugneudo ,a quelli la lecita del- 
le medeiìme, il trafporto de' quattro lucchetti al Padre, la 
cllemazion delle fcritture , e fedi di credito , e le conven- 
zioni finalmente co' debitori del Padre . Quella tal filza di 
graziolìilinii indizi altrove 1* abbia in confutata, che noi con- 
tenti di quauto fi difse,ci allcngliiatuo di parlarne di più , c 
renderei abballanza lunghi. 

Bifogna folamente , che la Suprema Giunta abbia preferì te da 
qual depoftzione mai tratti elft fi fiano , Da quel Padre De 
Caro , che per tanto tempo rafcoflc tenendo le fcritture 
non le appalesò al Rauco ; fcritture , che creder jhon le do- 
vette , nè dovea di pertinenza di La-Plauch, si perchè con- 
tenute erano in quattro grofli facchetti, come perchè in e Ih 
vi ofservò un libro bancale. Depoftzione nulla giacché men- 
tifee ficcomc dal §. di quella nota .depoli zioue nulla per 
Legge , el'sendo non giurata , di un Religiofo , e ringoiare : 
Sancirmi * , ut univi cornino te/lit rt/ponfio non tudiaeur , citimi 
fi frecciare Caritè bcnorc pnefulgeat (7) . Ma ctlcndo cosi , 

per- 

(1) 2. 2. c. 69. art. 2. 

(2) In manuali eap. 25. n. 35. 

(3) De Juft., <ÌJ* jure p.6. are. r. C 1 2 3 4 5 6 7 :. 

(4) 3. Seletl. 33. num. 4. defenf. 20. eap, ip. cium. |. 

( 5 ) ln P rax. crim. cap. num. 44. 

(6) Ad Samum cap. 27. num, 7. 

( 7 ) L.P'Md. Cod. de tcjì, . - 


r chè fi c dato il mtmitus a quello Religiofo, che non Ib- 
non è negativo, ma più del vero confefsò, per ufcir da 
quel criminale, in cui per dieceotto meli fi tenne. In viltà 
di tutto ciò comprendiamo aitai bene efser la Suprema Gì un* 
ta sul punto di aiTolvere come innocente il noiiro Cliente ; 
Ma di grazia s’ intrattcnghi per poco , dimoftrar volendo la 
mancanza del delitto in genere della quarta nullità il fub- 
jecto. 

I 1 IJ. "V TOn vi è giudizio priviIegiatiflimo,che fi coafideri, 
Jl\| nel quale non fi richiegga chiaro , ed indubitato 
il corpo del delitto , tanto importando le parole notiifime 
del §. itcm ff. Ad Sillaniamtm : Liqucre igiiur debet fcelere 
interemptnm . Non vi ha Giudice , il quale prefumer pofa 
fenza lo generale del delitto (i) di pafsarc ad inquirere , ma 
fe ciò non ofservi, nullo fi dirà il procefso. 

Non formali nella materia di furto pruova generica fenza la 
efiltenza, e mancanza, non che la identità. Non balta dun- 

! |ue , che fi trovi la roba furtiva , ma che fi fpscifichi ef- 
ere del dirubbato. Quelli due punti cardinaliffimi mancano 
nella inquifizione del P. Clemente La-Planch , che fi vuota 
aver fatto criminofo profitto di docati fettecencinqiaantuno , 
e grana 39. 

Ci fa fapere il Fifco efscrfi al Banco del Popolo di ‘quella Fe- 
deiilfima Città tolti docati trecenvcnticinqucmila quattrocen- 
to tar. i.e g.19., e che di quelli docati diccenovemila quat- 
trocento trentaquattro (uno andati in beneficio de'quattro car- 
cerati Ferrara, due di Brancaccio, e ’lP.Clemcnte La-Planch. 
Si è nientemeno il Fifco affaticato a provare la maniera , 
con cui quella tal fomma fia fiata rifcofsa. Mentre che fiali 
prefa in forza di cinquecencinquanta poiìzc , e fedi di cre- 
dito in ben fette volumi comprefe tutte , che da refpcttivi 
Banchi anche con qualche fallirà fi effige vano . Gli ha 
credute del Banco dei Popolo per le cifra L» P. , e Pop 
e per offerii trovate defcrirte ne’ libri bancali , per cui con- 
tro a Ferrara , e' Brancacci fi trovano diftefc nel datoci 
ornamento Cicale le feguenti parole, che fedelmente rrafcri- 
viamo : „ Colle predette polize, e fedi di credito, eh’ era- 
ri no 

1 — — 

(l) L. pr. *4. ff. ad SiUanìanum . L. 19. ff. de jure 
Fi/ci, i, 6 . ff. ad L. Cornei iem de Felfis. 
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„ no di pertinenza di detto I^-Planch al numero DI CTN- 
„ QUECF.NTO CINQUANTA 1 RUBRICATI FERRARO, 
„ E FRATELLI DI BRANCACCIO HANNO ESSIATTO 
„ RKSPETT 1 VAMENTE LA SUMMA DI DUCATI 19. M. 
» 434. TAR. 1., E GRANA 19. “ Dunque tra quella font- 
ina fi vede, che non vi fono i ducati 751., c grana 88. , 
che s’ Imputano al nodro Cliente , e che il Fifco elTervi ci 
dava a credere con quelle parole del fatto fifcale „ Pcrquan- 
v to tocca a’ ccnnati dotati 19434. , e grana 39. , che fi 
„ fono caricati a quattro carcerati Ferraro , Brancacci , e 
„ La-Planch , la pruova , che coutro di etti concorre è la fe- 
„ guente ma cosi é, che la pruova de' rubbati doc.19434., 
e 19. è caduta fopra ai foli Ferraro, e Brancaccio , ne vie- 
ne perciò in legittima conferenza , che non efiftono nella 
mancanza i ducati fettecentocinquancuno, fomma che affat- 
to non fi è liquidata edere nel Banco del Popolo, perocché 
ha il Fifco fatte le divifioni del danaro rubato, collo fquit- 
tinare in beneficio di chi ciafcuna di quelle fu andata , po- 
nendo i fetteeento cinquan'uno nel pieno de’ 19. m.434.19. 
Se non fi chiama ciò mancanza d ' ingentre in cfiflenza ,qual' 
altra mai ne debba edere? noi noi lappiamo. 

Tanto è vero , che nel Banco del Popolo la fomma imputa- 
ta al n idro Cliente non efideva , c che la rubrica de’ 751. 
ducati fia data a capo data fuora fenza appoggio di veruna 
ragione , quanto il fatto dedo il dimodra. I ricivi,ed i po- 
Jifini in forza di cui fi vuole ederfi fatto il furto conten- 
gono molto più , che dal Fifco fi vuole. Vi efidono negli 
atti , di varie perfone diece ricivi non folo,che cinque po- 
lifini, contengono i primi la fomma di docati 831.., i cin- 
que polifini poi di docati 91., ed 88. dunque quelli altri 
docati 17 1. c 41. donde fono ufeiti ? Ah fi vede, che in 

J uello che al Banco è dato tolto non vi ha parte il no- 
ro Cliente. t 

Ma fi dica pure, che il P. Clemente ebbe dal Padre i ricivi , 
i biglietti, e que’ polifini , che gli s'imputano a furto , fi 
potranno perciò dirfi edere del Banco del Popolo ? Certo 
che nò, imperocché non eran deferiti! ne’ libri bancali, non 
erano cifrati dal La-Planch , non venivano nelle tede, coma 
fi potrebbe dire danaro di Banco? 

Dalle letture de’ piccioli mandati, non che dalle date de’ tem- 
pi fi vede , che non era danaro di melate anticipate dal 

Caf- 


Caffiwe LiiPhndi, cori effendo concepito ciafcuno de'quali : 
» Banco del Popolo pagate docatii dieci al magnifico Gaetano 
» La-iHanch per altri tanti , e fono del mio fpoglio , e foli- 
j, to Napoli li ... . Decembre 1746. a Ducati io> a 
Gennaro de Marco . Chi non vede impennato effere que- 
llo un veto itnpxefiito gtaziofo , e non anticipaaion di me- 
tate, pere tocchi lo avrebbe nel polifino irte Ito (piegato. 
Gaetano La-Plancha la afeunto alla terza Calia del Banco nel 
* 755 - ed in quei tempo ancora, imprecando danaro al De- 
tnarco, con egual polifino veniva cautelato . Dunque uguali 
Umili polifini fcrivendofi nel 62, che era Cafliere , e nel 
1741! ne cade per cotifoguenzaefeere graziofo impresilo, c non 
aoticipazion di melate , imperciocché non efsendo Caffiero 
nel i74d. non potea certamente anticipare agli Uffiziali 
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M A fi finga per poco, che Be’ tp. m- 454. vi «ano « ! 
751. docan del P. Clemente la Planch, il meni buono 
al Jtfco il fopra più, che nella Calla fi verrebbe a trova- 
re, fi conceda, che i pollimi fiano anticipazion di medita 
ratta agk Officiali De Marco , non ci porri poi il Fi- 
lco negireriguar^,, l’epoca della formazione de'polifmi, 

* "u 1 ! c ° cr turl ° denaro proprio di Gaetano k Planch , 
perche il primo de’ poiifini è del 174 6. , il fecondo dèi 
, 753 - » ri ,e rzo del 57., tempo, che il Fifco irte (lo lia pro- 
vato non e fière ancora mancante la Calla tenuta da eflb; E 
la ragione ifkflà prevale ne’ biglietti di. varie pedone alie- 
n dii me dal Banco, imperciocché quali k maggior parte di 
efii contengono la da» del 1 7^9., come quello di D. Ni- 
cola ^Aletta del .1757. , di Aleffandro Palomba ,. quello di 
D. Nicola Piftto, e D Gennaro Cerace , ne' quali due non 
leggendoli data , interpetrar fi devono per Legge a favor 
de creduti rei . È quindi il Filco medefimo feccia il compu- 
to cofe mai il ooflro Cliente abbia rubato, e lo dimoltri. 
Mancando dunque al Filco la pruova. della effiftenza del credu- 
to furto , mancando la pruova , che quelli rifeontri , e bi- 
glietti fiano del Banco del Popolo , anzi con argomenti in 
contrario. Dimoftrato, che Gaetano J^-Piandu-anolto del 
danaro creduto rubato dal Banco, impregno l’ ave» pria di " 
«nere Caffiere,credcrafli purtuttàvoha averli voluto ilP.CIc- 
meme approfittare del danaro del ^a^o^cd aver cemateiT» 
«furto? ” ' — - -‘ A 



I 



/ 


A fallimento de'DD. dar non fi può furto fenza la eontretta- 
xione , oc fi di contrett azione faiza i due termini a quo , tì* 
*</ furi» , manca il termine a quo in tutti coloro , cui 
li è commefla l'amminiftrazione di danaro altrui , o publi- 
co (i) , e Cerpzovit anche di ciò ce ne rende ragione nel- 
le pratiche fue queitioni , quia -vere rem mon contreiiat . £ ’i 
Cardinal Tofco a tal propofito Cernendo (2) qui non contee- 
flavi/ non dicitur fecijfe furtum . Se dunque a Qaetano La 
Planch dar non li potrebbe il titolo di ladro , molto meno 
dar fi può al di lui innocentiflimo figlio , il quale fe avef- 
fe voluto aver parte nella mancanza del Padre , certo che 
approfittato farebbefi di ouc' quattro Cicchetti di polize , 
e fedi di credito, che dalla Camera del P. De Caro portar 
dovette al fuo Genitore, e fe a vede creduto commettere un 
furto al Banco, certo che noa fi farebbe convenuto con pub- 
bliche fcritture co' debbitori. 

Seneca opponendoli all'empia ma dima di Nerone ficcare io/lem, 
magna eft virtus Duci/ , dille femore civem , major eft pa- 
tri* porri . Voi Senatori Amplidìmi fiele i Padri della Pa- 
dria , dunque fervete Civem , edendofi contro coftui procu- 
rate le piò inverofimili prefunzioni , edendofi a coftui fab- 
bricati procedi pieni di nullità ; mancando il corpo del de- 
litto , di cui fi vuol reo. Nò, non permettete, che non ab- 
biamo a portare noi la palma della Vittoria , che fenza 
meno la fperamo , edendo a coftui tenuto per li primi in- 
legna menti dateci nella tenera etL 

Scrivea — Napoli i 28. Agofto 177$. 


• • > • 

G aitano Maria Spadetta. 



(1) L. tre j Tutor. 55. I. ff. de AdminiUr. , CT peri- 

evi. tutor. 1 ' h ..... . 

(2) Conctuf. 552. n. 19. v. furtum. 



2 > 


Digitized by Google 


♦ 


